
GVENETO
eologi

FOGLIO D’INFORMAZIONE
DELL’ORDINE DEI GEOLOGI

REGIONE DEL VENETO

www.geologi.it/veneto
venetogeologi@interfree.it

P
o

st
e

 I
ta

lia
n

e
 s

.p
.a

. 
- 

Tr
im

e
st

ra
le

 -
 S

p
e

d
iz

io
n

e
 i

n
 A

b
b

o
n

am
e

n
to

 P
o

st
al

e
 -

 D
.L

. 
35

3/
20

03
 (

co
n

v.
 i

n
 L

. 
27

/0
2/

20
04

 n
° 

46
) 

ar
t.

 1
, 

co
m

m
a 

1,
 D

C
B

 R
o

vi
g

o
 -

 C
O

P
IA

 IN
 A

B
B

O
N

A
M

E
N

TO
 -

 R
e

d
az

io
n

e
: 

O
rd

in
e

 d
e

i 
G

e
o

lo
g

i 
- 

R
e

g
io

n
e

 d
e

l 
V

e
n

e
to

 -
 V

ia
 A

. 
V

iv
al

d
i, 

2 
- 

30
17

1 
V

e
n

e
zi

a 
M

e
st

re

50
anno XIII

APRILE
GIUGNO

2005

Circolare C.N.G. N. 207

Incombenze derivanti 
dall’approvazione dello studio 
di settore SK 29U - Geologi

OSSERVAZIONI al PIANO 
di TUTELA delle ACQUE
a cura del Consiglio Regionale
dell’Ordine dei Geologi del Veneto

LA MITIGAZIONE 
del RISCHIO IDROGEOLOGICO 
in un’area del vicentino posta lungo 
la fascia delle risorgive (1a parte) 
di Roberto RECH 
Federico BERTOLDO
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Dott. Geol. Gino BORELLA
Presidente O.R.G.V.La nuova legge regionale (L.R. 23.04.04, n. 11 “Norme per il governo del terri-

torio”) inserisce nella pianificazione territoriale molti temi di grande interesse 
quali: “la verifica di compatibilità geologica, geomorfologica e idrogeologica 

dell’intervento”, la “messa in sicurezza degli abitanti e del territorio dai rischi sismici e 
di dissesto idrogeologico”; e contenuti specifici quali: “litologia, idrogeologia, geomor-
fologia, geopedologia e permeabilità dei suoli”.
Si tratta di una crescita culturale ed operativa importante rispetto alla normativa prece-
dente in quanto gli aspetti geologici, anche sulla base dell’esperienza di altre regioni, non 
sono più visti soltanto come “analisi territoriale” ma anche nell’ottica della “progetta-
zione e della compatibilità degli interventi”. Questa nuova visione si traduce in scelte 
concrete per la mitigazione dei rischi territoriali e dell’uso sostenibile della risorsa suolo 
e sottosuolo.
Il Piano Regolatore Generale deve dotarsi prioritariamente del P.A.T. [Piano di Assetto del 
Territorio] o P.A.T.I. [Piano di Assetto del Territorio Intercomunale] che delinea le scelte 
strategiche di assetto e sviluppo del territorio mediante “invarianti” strutturali e verifiche 
di natura geologica, geomorfologica, idrogeologica, paesaggistica e ambientale.
Le attività professionali del geologo anche se non ancora definite da atti formali (Atti 
di Indirizzo della Regione Veneto) dovrebbero essere sostanzialmente riconducibili alle 
seguenti casistiche:

È evidente che la nuova normativa rappresenta una importante occasione per i geologi 
che sono chiamati a nuove responsabilità nell’espressione della “compatibilità geo-
logica” non solo negli strumenti pianificatori generali (PTCP e PAT), ma anche negli 
strumenti urbanistici di livello inferiore (P.U.A.).
È sicuramente un salto di qualità per noi geologi che affronteremo con responsabilità nel 
ruolo di soggetti co-progettisti della moderna pianificazione territoriale.

L’impegno del geologo 
nella nuova legislazione 
territoriale e urbanistica
del Veneto

A. Analisi del quadro conoscitivo
 A.1  Cartografia minima di analisi:
  -  carta litologica
  -  carta idrogeologica
  -  carta geomorfologica
  -  carta delle penalità ai fini edificatori
 A.2  Relazione di analisi:
  - relazione geologica

B. Progetto di p.a.t.
 B.1  Contributo alla cartografia di progetto:
  -  carta dei vincoli e delle pianificazioni
  -  carta delle invarianti
  -  carta della compatibilità geologica 
   e delle fragilità ambientali
 B.2  Relazione di compatibilità:
  - geologica 
  - idrogeologica/idraulica [DGR 3637/2002]
  - norme tecniche di attuazione

A. Analisi del quadro conoscitivo
 A.1  Cartografia di analisi:
  -  revisione e adeguamento alla DGR 615/96
  -  informatizzazione
 A.2  Relazione di analisi:
  - relazione geologica

B. Progetto di p.a.t.
 B.1  Contributo alla cartografia di progetto:
  -  carta dei vincoli e delle pianificazioni
  -  carta delle invarianti
  -  carta della compatibilità geologica 
   e delle fragilità ambientali
 B.2  Relazione di compatibilità:
  - geologica 
  - idrogeologica/idraulica [DGR 3637/2002]
  - norme tecniche di attuazione

A. Analisi del quadro conoscitivo

[già disponibili secondo Grafie Unificate 
della DGR 615/1996]

B. Progetto di p.a.t.
 B.1  Contributo alla cartografia di progetto:
  -  carta dei vincoli e delle pianificazioni
  -  carta delle invarianti
  -  carta della compatibilità geologica 
   e delle fragilità ambientali
 B.2  Relazione di compatibilità:
  - geologica 
  - idrogeologica/idraulica [DGR 3637/2002]
  - norme tecniche di attuazione

1PRG non dotato 
di studio geologico

2
PRG dotato 
di studio geologico
[antecedente alla
DGR 615/96]

3
PRG dotato 
di studio geologico
[successivo alla
DGR 615/96]
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In riferimento a quanto in oggetto si 
precisa che lo studio geotecnico previsto 
dal D.M. 11 marzo 1988, ai sensi del quale 
“le scelte di progetto, i calcoli e le verifiche 
devono sempre essere basati sulla caratteriz-
zazione geotecnica del sottosuolo ottenuta 
peer mezzo di rilievi, indagini e prove” (cfr. 
punto A.2 Prescrizioni generali, D.M. cita-
to) e “i risultati delle indagini, degli studi e 
dei calcoli geotecnici devono essere esposti 
in una relazione geotecnica, parte integrante 
degli atti progettuali” (cfr. punto A.3) è uno 
studio specialistico. Infatti in accordo con 
una prassi consolidata a livello internazio-
nale nella redazione di progetti anche di 
grandi dimensioni allo scopo di chiarire i 
limiti e le responsabilità delle varie figu-
re professionali che entrano nel processo 
progettuale, dovrebbero essere prodotti i 
seguenti documenti:

a) Relazione geologica (ove richiesta), 
redatta da un Geologo, contenente i 
tratti geologici e idrogeologici necessari 
per una corretta lettura del sito;

b) Programma di Indagini Geotecniche, 
redatto dal Responsabile della Proget-
tazione Geotecnica, contenente il tipo, 
il numero e l’ubicazione delle verticali 
da investigare, dei prelievi da effettuare 
e degli strumenti da installare, il numero 
e il tipo delle analisi e prove di laborato-
rio, nonché le specifiche per l’esecuzio-
ne di ciascuna attività;

c) Rapporto o Relazione sulle Indagini 
Geotecniche, redatto dall’Esecuto-
re delle Indagini (che potrebbe essere 
anche un Geologo assistente di cantiere) 
contenente le caratteristiche dei mezzi 

impiegati, le eventuali calibrazioni, le 
modalità adottate per la esecuzione delle 
varie attività e prove, i certificati dei 
prelievi e delle prove effettuate, con le 
elaborazioni minime necessarie per il 
loro utilizzo, nonché ogni annotazione 
necessaria per il corretto impiego dei 
risultati presentati e/o le eventuali pro-
blematiche insorte;

d) Relazione Geotecnica, redatta dall’Inge-
gnere Responsabile della Progettazione 
Geotecnica, contenente l’analisi e inter-
pretazione dei risultati delle indagini, la 
formulazione dei parametri geotecnici di 
progetto (ad es. coesione e angolo d’at-
trito del terreno, coefficienti di permea-
bilità, ecc.) in funzione delle specifiche 
problematiche progettuali. La relazione 
geotecnica comprende inoltre le scel-
te progettuali di carattere geotecnico, 
giustificate da valutazioni comparative 
tecnico-economiche con altre possibili 
soluzioni, i calcoli geotecnici relativi 
alla soluzione definitiva prescelta.

Pertanto, per quanto sopra esposto, lad-
dove nella normativa vigente e nei pronun-
ciamenti dell’Autorità di Vigilanza, del Con-
siglio Superiore del LL.PP., del Ministero 
dei Lavori Pubblici e del Consiglio di Stato 
si fa riferimento in materia geotecnica al 
tecnico progettista, data la specificità della 
prestazione professionale, si deve intendere 
quella espletata esclusivamente dall’Inge-
gnere.

Distinti saluti.
  Il Presidente
  Dott. Ing.
 Mario ZOCCA

ORDINE DEGLI INGEGNERI 
DI VERONA E PROVINCIA

A tutti i Comuni
della Provincia di Verona

Verona, 3 maggio 2005
Prot. n. 1373/05

OGGETTO: Parere in merito 
alla competenza per la redazione 
delle relazioni geotecniche.

A tutti i Comuni
della Provincia di Verona

Verona, 16 maggio 2005
Prot. n. 1541/05

OGGETTO: Parere in merito 
alla competenza per la redazione 
delle relazioni geotecniche.
Integrazione.

Ad integrazione della nostra comuni-
cazione prot. n. 1373/05 del 3 maggio u.s., 
inviatavi a mezzo fax, avente per oggetto 
“Parere in merito alla competenza per la 
redazione delle relazioni geotecniche”, al 
fine di evitare malintesi interpretativi si 
precisa che la relazione geotecnica è di 
competenza sia degli ingegneri (civili ed 
ambientali) che dei geologi, mentre la pro-
gettazione di opere geotecniche è di esclu-

siva competenza degli ingegneri. Pertanto 
quando nell’ultimo capoverso della comuni-
cazione suddetta si fa riferimento al tecnico 
progettista in materia geotecnica, si intende 
il progettista di opere geotecniche.

Distinti saluti.

  Il Presidente
  Dott. Ing.
 Mario ZOCCA

Poche idee, ma confuse...

Gli ingegneri di Verona rivendicano la geotecnica, 
ma poi rettificano.



ISCRIZIONI 
Albo Professionale

BIN Ilaria
Villanova del Ghebbo 
RO      11-04-05 n° 679

TREVISAN Simone
Stanghella PD     16-05-05 n° 680

 

CANCELLAZIONI 

BACCOS Francesco / Padova PD
CAROLLO Giampaolo / Lugo di Vicenza VI
PASTORIO Piero / Teolo PD

Con riferimento alla circolare prot. 
1373/05 del 03.05.05 inviata dall’Ordine 
degli Ingegneri di Verona e Provincia e alla 
successiva integrazione, prot. 1541/05 del 
16.05.05 del medesimo Ordine, si specifica 
e precisa quanto segue.

La relazione geologica richiesta dal 
vigente D.M. 11.03.88, derivante dalla 
superiore Legge nazionale n° 64/1974, art. 
1, ove prevista, è di competenza esclusiva 
del progettista geologo, come più volte 
ribadito nel più ampio quadro giurispruden-
ziale e in particolare nella nota sentenza del 
C.d.S. n° 701 del 4.5.1995, a cui peraltro va 
aggiunto quanto definito all’art. 41, lettera 
c) del D.P.R. 328/2001, in merito alla pro-
gettazione e programmazione delle indagini 
per le opere ingegneristiche.

Per quanto attiene, invece, la relazio-
ne geotecnica, richiesta per tutte le opere 
ricomprese nel D.M. 11.03.88, la nostra 
competenza è ribadita in numerose sentenze 
del C.d.S., di cui per brevità si ricordano 

quella espressa dalla 5^ sezione con Sen-
tenza n° 701 del 4.5.1995 e la più recente 
della 4^ Sezione con sentenza n° 491 del 
29.1.2002, ma anche in modo chiaro ed ine-
quivocabile al Capo VII, art. 41, lettera e) del 
D.P.R. 328/2001 relativo alle competenze 
assegnate al professionista geologo.

Pertanto, per quanto sopra evidenziato

si invitano

i Comuni della provincia di Verona ad 
uniformarsi ai contenuti normativi vigenti, 
in aderenza peraltro con quanto stabilito 
dalle reiterate Sentenze del Consiglio di 
Stato in materia di relazioni geologiche e 
geotecniche ed in particolare con quanto 
previsto al Capo VII, art. 41 e seguenti del 
D.P.R. 328/2001.

L’Ordine dei Geologi del Veneto si riser-
va fin d’ora ogni più ampia azione di tutela.

Distinti saluti.
   

  Il Presidente
  Dott. Geol.
 Gino BORELLA

ORDINE DEI GEOLOGI 
REGIONE DEL VENETO

A tutti i Comuni della Provincia di Verona
al Genio Civile di Verona

all’A.N.C.I. Veneto

Mestre-Venezia, 18 maggio 2005
Prot. 169/mf-PS/05

OGGETTO: Circolare Ordine ingegneri 
della provincia di Verona (del 3.5.05 prot. 

1373/05 e integrazione del 15.5.05 prot. 
1541/05 - Parere in merito alla competenza 
per la redazione delle relazioni geotecniche.
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ORDINE DEI GEOLOGI 
REGIONE DEL VENETO

Ai Presidenti delle Provincie di
BELLUNO

PADOVA
ROVIGO

TREVISO
VENEZIA 
VERONA

VICENZA 

Mestre-Venezia, 26 maggio 2005
Prot. 198/mf-Gb/05

OGGETTO: Nuova normativa 
urbanistica e territoriale.

La nuova legge urbanistica regionale 
(L.R: 23.04.05, n. 11 “Norme per il governo 
del territorio”) inserisce nella pianificazione 
territoriale molti temi di grande interesse 
quali: “la verifica di compatibilità geolo-
gica, geomorfologica e idrogeologica del-
l’intervento”, la “messa in sicurezza degli 
abitanti e del territorio dai rischi sismici 
e di dissesto idrogeologico”; e contenuti 
quali: “litologia, idrogeologia, geomorfolo-
gia, geopedologia, permeabilità dei suoli, 
classi di zonazione geologico-tecnica”.

Si tratta di un approccio al territorio, 
anche urbano, importante rispetto alla nor-
mativa precedente in quanto gli aspetti geo-
logici, anche sulla base dell’esperienza di 
altre regioni, non vengono più visto solo in 
un’ottica di analisi territoriale ma anche nel-
l’altrettanto importante aspetto della valu-
tazione e progettazione della compatibilità 
degli interventi. Questa nuova attenzione, si 
traduce in scelte concrete per la mitigazione 
dei rischi territoriali e di un uso sostenibile 
della risorsa suolo e sottosuolo.

Ad alcuni mesi dalla entrata in vigore 
della nuova normativa riteniamo importante 
avere un confronto sulle modalità con cui 
queste importanti tematiche stanno inseren-
dosi nell’ambito dei nuovi piani territoriali 
(PAT, PATI, PTCP).

Le segnaliamo, ad esempio, la possibili-
tà di attivare a livello provinciale un “tavolo 
di lavoro” per la corretta gestione ed integra-
zione dei nuovi piani con il PTCP, con gli 
indirizzi regionali dei PRG e con le esigenze 
delle professionalità operanti sul territorio 
(architetti, geologi, ecc.)

Le chiediamo pertanto di concordare una 
data per un incontro in cui rappresentare le 
rispettive esigenze di questa ed altre inizia-
tive comuni e nel restare a disposizione Le 
porgiamo i migliori saluti.

  Il Presidente
  Dott. Geol.
 Gino BORELLA

ORDINE DEI GEOLOGI 
REGIONE DEL VENETO

Al Sindaco 
del Comune di Sospirolo

Mestre-Venezia, 29 marzo 2005
Prot. 96/mf-DB/05

OGGETTO: rinnovo della Commissione 
Edilizia Comunale. 

Richiesta di segnalazione nominativi.

A seguito quanto richiesto da codesta 
spett.le amministrazione, prot. n. 2448/10-Z 
del 17.02.05, si comunica che il Consi-
glio dell’Ordine ha deliberato di indicare il 
seguente nominativo:

Dr. Geol. Ennio CHIESURIN
Via Pragrande, 55/a
35021 AGOLRO BL

Si prega di comunicare tempestivamente 
allo scrivente Ordine l’eventuale nomina e 
con l’occasione si porgono distinti saluti.

Il Presidente
 Dott. Geol.

Gino BORELLA



sempre più rappresentativo e più calzante 
per l’attività dei geologi rispetto a quanto è 
avvenuto fino ad oggi con l’applicazione, a 
volte fuorviante, dei “parametri”. 

Si deve rilevare, a questo proposito, 
che nelle riunioni del 21/12/2004 e del 
24/1/2005, a conclusione di un iter che ha 
visto impegnati, congiuntamente, l’Agen-
zia delle Entrate, la SOSE (Società Studi di 
Settore) ed il Consiglio Nazionale dei Geo-
logi, i risultati delle simulazioni effettuate 
(utilizzando, in forma anonima, le risposte 
fornite al questionario da molti colleghi di 
varie regioni d’Italia e con diverse anzia-
nità professionali) hanno dato in generale 
risposte adeguate e sufficientemente ade-
renti alla stima dei ricavi minimi. Infatti, 
pur essendovi margini di ulteriore perfe-
zionamento, che potrà essere perseguito 
proprio nella fase di monitoraggio dello 
Studio, tali simulazioni hanno evidenziato 
una forchetta tra ricavo minimo e ricavo 
puntuale (intervallo di confidenza) il più 
delle volte assai contenuta, confermando 
che lo Studio SK 29U approvato si dimo-
stra in grado di cogliere, in generale, le 
caratteristiche peculiari dei geologi, tradu-
cendole in una stima di ricavo sufficiente-
mente “su misura”. 

Questo incoraggiante risultato non è 
casuale. Infatti, a seguito delle diverse 
esperienze maturate con la prima appli-
cazione degli Studi di settore relativi alle 
altre attività professionali, risultano recepi-
te una serie di osservazioni di fondamenta-
le importanza per l’elaborazione di una più 
corretta stima dei ricavi. Più in particolare, 
ad esempio, nei nuovi Studi come l’SK 
29U non concorrono più alla elaborazione 
della stima né il valore dei beni strumen-
tali né l’anzianità professionale, dati che 
spesso conducevano a risultati fuorvianti in 
considerazione delle oggettive difficoltà di 
“valorizzazione” di tali elementi. 

Il Consiglio Nazionale dei Geologi, 
con la consulenza dello Studio Tributario 
dei Dott.ri Mece e Statera di Roma, durante 
l’istruttoria dello Studio ha presentato alcu-

Il 16 Febbraio presso l’Agenzia delle 
Entrate a Roma è stato “validato”, fra gli 
altri, anche lo Studio di settore SK 29U 
che riguarda l’attività professionale dei 
geologi, o meglio di quella parte dei geo-
logi professionisti che ha dato risposta al 
questionario inviato dal Ministero a cavallo 
tra il 2003 ed il 2004 e che si riconosce nei 
codici di attività 73.10.f (Ricerca e svilup-
po sperimentale nel campo della geologia) 
e 74.20.4 (Attività di studio geologico e 
di prospezione geognostica e mineraria). 
A questo proposito si ricorda che al que-
stionario avevano risposto 3.773 geologi 
sui 4.163 che lo avevano ricevuto, pari 
al 90,6%, con un risultato che può essere 
ritenuto rappresentativo degli aspetti eco-
nomici e fiscali della nostra categoria. Lo 
Studio SK 29U è stato successivamente 
approvato dal Ministero dell’Economia e 
delle Finanze con apposito decreto. 

La validazione e la successiva appro-
vazione determinano l’entrata in vigore 
dello Studio di settore nel prossimo giugno 
ai fini della compilazione del “Modello 
Unico” relativo ai redditi del 2004. Nel 
primo anno di applicazione dello Studio il 
Ministero ha accolto la richiesta del CNG 
di prevedere uno specifico monitoraggio, 
vale a dire una verifica degli effetti della 
sua attuazione sulla categoria, in modo 
da poterne correggere eventuali situazioni 
di anomalia o criticità. La soluzione del 
via libera con “monitoraggio” consente 
di avviare una fase in cui, senza che il 
risultato dello Studio abbia valore pro-
batorio per gli accertamenti fiscali, ma 
valga solo come “presunzione semplice”, 
senza obbligo di adeguamento, si possa-
no effettuare verifiche più precise sulla 
reale rispondenza dello studio alla realtà 
economico-fiscale dei geologi. Insomma, 
in questo primo anno saranno importanti 
i rilievi, le osservazioni, e, perché no, le 
contestazioni che i colleghi potranno fare 
all’applicazione dello Studio, fornendone 
ovviamente il dovuto e motivato riscontro. 
Lo scopo è quello di perfezionare sempre 
più lo Studio SK 29U, in modo che sia 

CIRCOLARE N° 207

Le Circolari del C.N.G.
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CIRCOLARE N° 217
OGGETTO: 
Composizione 
del seggio elettorale – Rinnovo 
organi dell’EPAP

Si prega voler rendere nota agli iscritti 
l’unita richiesta del Presidente del Consi-
glio di amministrazione dell’EPAP dott. 
Sandrini invitando a trasmettere a questo 
Consiglio Nazionale l’eventuale adesione. 

Le prestazioni saranno compensate con 

un gettone di presenza giornaliero, presu-
mibilmente non inferiore a 150 €, oltre al 
rimborso delle spese di viaggio, vitto ed 
alloggio.

                                     Il Presidente
                                       Dott. Geol.
 Pietro Antonio DE PAOLA

OGGETTO: 
Incombenze derivanti 
dall’approvazione dello studio 
di settore SK 29U - Geologi
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ne osservazioni che in generale sono state 
accolte dall’Agenzia delle Entrate. 

In primo luogo è stato fatto presente che 
spesso i geologi che acquisiscono un inca-
rico da parte di Enti Pubblici, per esigenze 
del committente sono costretti a provvedere 
all’esecuzione di indagini geognostiche e 
prove di laboratorio che vengono affidate 
ad imprese munite delle macchine e degli 
strumenti necessari allo scopo. Questa pras-
si deriva dal fatto che l’Ente pubblico, per 
evitare di indire specifiche gare d’appalto 
per le prestazioni imprenditoriali, incarica 
il geologo professionista dell’intero lavoro. 
In questi casi il geologo per la parte c.d. 
“geognostica” si deve rivolgere ad una 
impresa e/o ad un laboratorio di analisi che 
addebitano l’importo del lavoro al geologo 
stesso il quale, a sua volta, lo anticipa e lo 
riaddebita – senza ricarichi – al committen-
te. A fronte di questa osservazione l’Agen-
zia delle Entrate ha riconosciuto che questa 
tipologia di spese, non direttamente ineren-
te la produzione del reddito professionale, 
può incidere in maniera ingiustificata sulla 
funzione dei compensi; pertanto nella ste-
sura definitiva dello Studio SK 29 è stata 
prevista l’introduzione, nel quadro Z, di 
una specifica variabile “spese per indagini 
geognostiche e di laboratorio sostenute in 
nome proprio e per conto del cliente”. Tale 
informazione permetterà di determinare in 
modo più corretto la congruità dei ricavi dei 
singoli contribuenti e, nello stesso tempo, 
di apportare eventuali correttivi in sede di 
manutenzione dello Studio di settore. 

Inoltre è stato chiesto ed ottenuto di 
modificare la denominazione del cluster 
N° 1) – “Geologi specializzati in indagini 
geognostiche”, che poteva creare ambiguità 
interpretative con attività imprenditoriali, 
con la più appropriata definizione di “Geo-
logi specializzati nella direzione di indagini 
geognostiche”. 

Sono state poi rilevate e sanate alcune 
incongruenze emerse nell’analisi dei dati 
riportati nel quadro D, in particolare il fre-
quente ricorso alla categoria “altre attività o 
altro” (righi D16 e D28), che è stato ovviato 
con alcune integrazioni quali, al rigo D05, la 
dicitura “Progettazione e direzione lavori”; 
al rigo D11: la dicitura “Stime di georisorse 
e idrogeologia”; al rigo D24: la dicitura 
“Geologia applicata all’ambiente (ambien-
te, VIA, parchi, bonifiche)”. Analogamente, 
al rigo D36 sono stati inseriti i gestori reti 
stradali ed autostradali, ferroviarie, del ciclo 
dell’acqua ed altri enti pubblici. Nel quadro 
Z, “dati complementari”, è stata inserita 
un’apposita informazione aggiuntiva per 
quanto riguarda quella particolare fase dei 
lavori rappresentata dai collaudi. 

L’Agenzia delle Entrate ha condiviso 
inoltre la richiesta di ridurre il numero dei 
beni strumentali da indicare nel quadro 
E, che ora risulta costituito da sole cinque 

variabili, come quella di eliminare alcune 
informazioni precedentemente richieste nel 
quadro D – “Elementi specifici dell’attività” 
– come, per esempio, quelle relative all’area 
di svolgimento dell’attività, al valore dei 
beni strumentali, all’anzianità professionale, 
ormai dichiaratamente ininfluenti sulla stima 
dei ricavi. Tali semplificazioni – non da 
poco – consentiranno agli utilizzatori dello 
Studio di porre maggiore attenzione sui dati 
effettivamente rilevanti per l’elaborazione, 
riducendo gli errori e le inesattezze. 

Il Consiglio Nazionale dei Geologi ha 
chiesto anche, per semplificare la scelta 
del codice di attività da parte dei geologi 
professionisti, che venga adottato un solo 
codice attività con una descrizione diretta 
ed univoca (es. Studi professionali di geo-
logia), come già avviene per le altre profes-
sioni. Ciò faciliterà anche l’individuazione 
degli oltre 3.000 iscritti che non hanno rice-
vuto il questionario SK29 in quanto disper-
si, evidentemente, nell’enorme quantità di 
codici di attività in cui possono essersi, più 
o meno consapevolmente, identificati. 

In sede di osservazioni il CNG ha anche 
raccomandato all’Agenzia delle Entrate di 
tenere presente il particolare regime di 
cassa in cui operano i professionisti chie-
dendo, anche per questo, di non dare corso, 
come era stato prospettato in sede di discus-
sione della Finanziaria 2005, all’ipotesi 
di un incremento automatico dei ricavi in 
funzione delle variazioni dell’indice ISTAT, 
che, senza tener conto dell’andamento del 
mercato nei vari settori di attività, costitui-
rebbe un meccanismo iniquo. 

In ultimo, ma non ultimo per importan-
za, il CNG ha fatto presente che, nell’am-
bito di un ulteriore approfondimento delle 
variabili che incidono sulla funzione di 
ricavo, è emerso che l’utilizzo da parte del 
professionista geologo dei mezzi di traspor-
to propri per lo svolgimento dell’attività è 
da ritenere molto più intenso rispetto alla 
gran parte delle altre categorie in quanto 
per effettuare rilievi, prove, indagini il 
geologo deve sempre recarsi sul posto che 
normalmente è distante dalla località ove ha 
sede lo Studio ed in molti casi anche al di 
fuori della Provincia e/o Regione di appar-
tenenza. È stato richiesto pertanto all’Agen-
zia delle Entrate di inserire nel quadro Z 
dell’approvando modello SK29U alcune 
caselle nelle quali richiedere al contribuente 
l’indicazione delle spese afferenti la gestio-
ne degli automezzi (carburanti, assicurazio-
ni, tassa proprietà, manutenzioni) nonché 
il costo di acquisto, ammortamenti, canoni 
di noleggio e/o leasing, al fine di procedere 
ad una eventuale modifica dei parametri di 
calcolo in sede di manutenzione dello Stu-
dio stesso. Parimenti è stato richiesto che 
gli Uffici periferici addetti agli accertamenti 
siano sensibilizzati in ordine alla sussisten-
za del problema ed invitati a tenerne conto 
in sede di un eventuale contraddittorio. 

IMPORTANTE!

CORSO 
DI AGGIORNAMENTO 

PROFESSIONALE: 
“Il recupero dei siti inquinati 
dalle indagini alla bonifica”

Il CERI, Centro di Ricerca “Previsione, 
Prevenzione e Controllo dei Rischi 
Geologici” dell’Università degli Studi 
Roma “La Sapienza”, nell’ambito del-
l’Alta Scuola per le Applicazioni della 
Geologia promossa dal Consiglio 
Nazionale dei Geologi e con il con-
tributo del Consorzio “I Castelli della 
Sapienza”, organizza presso Valmonto-
ne (RM) dal 5 al 9 settembre p.v. un 
corso multidisciplinare di formazione e 
aggiornamento professionale “Il recu-
pero dei siti inquinati dalle indagini alla 
bonifica”, rivolto ad agronomi, archi-
tetti, biologi, chimici, geologi, ingegneri, 
laureati in Scienze Ambientali e Scien-
ze Naturali sia della pubblica ammini-
strazione che liberi professionisti.
Ulteriori informazioni sono disponibili 
http://w3.uniroma1.it/ceri

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI ROMA
“LA SAPIENZA”

CERI
CENTRO DI RICERCA

“PREVISIONE, PREVENZIONE E CONTROLLO
DEI RISCHI GEOLOGICI”

SEGRETERIA DEL CENTRO
Palazzo Doria Pamphilj

Piazza Umberto Pilozzi, 9
0038 Valmontone (RM)

tel. 06.959938299
fax 06.959938207

e-mail: ceri.valmontone@uniroma1.it
http://w3.uniroma.it/ceri
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Le incombenze per il futuro riguardano 
due aspetti. Il primo si riferisce ai colleghi 
che hanno ancora un codice di attività 
diverso dal 73.10.F o dal 74.20.4. È oppor-
tuno che gli OO.RR. facciano presente a 
chi si trova in tale situazione quanto sia 
suo interesse modificare il codice e sosti-
tuirlo, in sede di dichiarazione dei redditi 
e di denuncia IVA, con uno dei due sud-
detti, in attesa che il Ministero proceda al 
codice unico codice per tutta la categoria. 
Coloro che si adeguano potranno utilizzare 
lo Studio SK 29, senza continuare ad esse-
re assoggettati all’iniquità dei parametri e 
senza essere esposti ai controlli che l’Agen-
zia delle Entrate farà nei confronti dei geo-
logi che non si inquadreranno nello Studio 
di settore. Ciascuno potrà fare i suoi conti, 
ma è indubbio che lo Studio configura un 
carico fiscale adeguato e, in genere, più 
conveniente rispetto all’applicazione dei 
tradizionali parametri o dei criteri analitici 
di determinazione dei ricavi annui. 

Ma il compito più importante che atten-
de gli Ordini Regionali è di essere parte 
attiva nel monitoraggio, sollecitando e rac-
cogliendo le osservazioni dei colleghi che 
nel prossimo giugno affronteranno per la 
prima volta la compilazione del modello 
unico (redditi 2004) sulla base dello stu-
dio di settore SK 29U. L’adozione, per il 

primo anno, del monitoraggio costituisce 
– come detto in premessa – una fase molto 
importante, destinata a verifiche più precise 
sulla reale rispondenza dello studio alla 
realtà economico-fiscale dei geologi, che, 
nel loro interesse, dovranno far conoscere 
al Consiglio Nazionale, tramite gli Ordi-
ni Regionali di appartenenza, eventuali 
e motivati rilievi ed osservazioni entro 
il 31 Agosto 2005. Ciò consentirà alla 
Commissione di validazione dell’Agenzia 
delle Entrate di elaborare il tutto ai fini di 
eventuali modifiche allo Studio, da con-
cludersi entro novembre 2005. Lo scopo è 
quello di eliminare anomalie e difetti che 
eventualmente possano emergere nella sua 
prima applicazione, in modo da pervenire 
ad uno strumento il più possibile efficace e 
rappresentativo della categoria, senza rifles-
si punitivi sul contribuente onesto. Il Consi-
glio Nazionale attende pertanto dagli Ordini 
Regionali tali riflessioni e segnalazioni, che 
ovviamente saranno utilizzate in maniera 
anonima, nel rispetto della privacy.

 Il Presidente
Pietro Antonio De Paola

All.: Decreto del Ministero dell’Economia 
e delle Finanze sugli studi di settore per i 
professionisti.

ALLEGATO
DECRETO 24 marzo 2005 

(S.S. a G.U. n. 74 del 31.03.2005)
Approvazione di un nuovo studio di settore e delle evoluzioni di studi 

di settore relativi ad attività professionali.

Articolo 1. 
Approvazione degli studi di settore 

1. Sono approvati, in base all’art. 62-bis del dl 30 agosto 1993, n. 331, convertito con modi-
ficazioni dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, gli studi di settore relativi alle seguenti attività 
professionali: 
a) Studio di settore SK29U - Ricerca e sviluppo sperimentale nel campo della geologia, 

codice attività 73.10.F; Attività di studio geologico e di prospezione geognostica e mine-
raria, codice attività 74.20.4;

b) Studio di settore TK01U (che sostituisce lo studio di settore SK01U) - Attività degli studi 
notarili, codice attività 74.11.3; 

c) Studio di settore TK03U (che sostituisce lo studio di settore SK03U) - Attività tecniche 
svolte da geometri, codice di attività 74.20.A; 

d) Studio di settore TK04U (che sostituisce lo studio di settore SK04U) - Attività degli studi 
legali, codice attività 74.11.1; 

e) Studio di settore TK05U (che sostituisce lo studio di settore SK05U) - Servizi forniti da 
dottori commercialisti, codice attività 74.12.A; Servizi forniti da ragionieri e periti com-
merciali, codice attività 74.12.B; Consulenza del lavoro, codice attività 74.14.2; 

f) Studio di settore TK08U (che sostituisce lo studio di settore SK08U) - Attività tecniche 
svolte da disegnatori, codice attività 74.20.C; 

g) Studio di settore TK16U (che sostituisce lo studio di settore SK16U) - Amministrazione 
di condomini e gestione di beni immobili per conto terzi, codice attività 70.32.0); 

h) Studio di settore TK18U (che sostituisce lo studio di settore SK18U) - Studi di architettu-
ra, codice di attività 74.20.E; 

i) Studio di settore TK20U (che sostituisce lo studio di settore SK20U) - Attività professio-
nale svolta da psicologici, codice attività 85.14.3; 

j) Studio di settore TK21U (che sostituisce lo studio di settore SK21U) - Servizi degli studi 
odontoiatrici, codice attività 85.13.0. 

2. Gli elementi necessari alla definizione presuntiva dei compensi o dei ricavi relativi agli 
studi di settore indicati nel comma 1 sono determinati sulla base della nota tecnica e meto-
dologica, delle tabelle dei coefficienti nonché della lista delle variabili per l’applicazione 
dello studio di cui agli allegati: 
1 per lo studio di settore SK29U; 
2 per lo studio di settore TK01U; 



Consiglio Nazionale dei Geologi 

11

3 per lo studio di settore TK03U; 
4 per lo studio di settore TK04U; 
5 per lo studio di settore TK05U; 
6 per lo studio di settore TK08U; 
7 per lo studio di settore TK16U; 
8 per lo studio di settore TK18U; 
9 per lo studio di settore TK20U; 
10 per lo studio di settore TK21U. 

3. Il programma per l’applicazione degli studi di settore segnala anche, con riferimento ad 
indici significativi, la coerenza economica rispetto ai valori minimi e massimi assumibili con 
riferimento a comportamenti normali degli operatori del settore. 

4. Gli studi di settore si applicano ai contribuenti esercenti arti e professioni ovvero esercen-
ti attività d’impresa, che svolgono in maniera prevalente le attività indicate nel comma 1. Gli 
studi di settore si applicano altresì ai contribuenti esercenti attività d’impresa che svolgono 
in maniera secondaria le predette attività per le quali abbiano tenuto annotazione separata. 
In caso di esercizio di più attività d’impresa, per le quali non è stata tenuta l’annotazione 
separata, ovvero in caso di più attività professionali, per attività prevalente si intende quella 
da cui deriva, nel periodo d’imposta, la maggiore entità, rispettivamente, dei ricavi o dei 
compensi. 

Articolo 2. 
Applicazione monitorata degli studi di settore

1. Gli studi approvati con il presente decreto, applicabili per il solo periodo d’imposta 
in corso al 31 dicembre 2004, sono oggetto di monitoraggio da parte dell’Agenzia delle 
Entrate, anche avvalendosi della Commissione degli Esperti prevista dall’art. 10, comma 7, 
della legge 8 maggio 1998, n. 146, e sono utilizzabili esclusivamente per la selezione delle 
posizioni soggettive da sottoporre a controllo con le ordinarie metodologie. 

2. I contribuenti che, per il periodo d’imposta 2004, dichiarano ricavi o compensi di ammon-
tare non inferiore a quelli risultanti dall’applicazione degli studi di settore indicati all’art. 1 
del presente decreto, non sono assoggettabili ad accertamento ai sensi dell’art. 10 della 
legge 8 maggio 1998, n. 146, sulla base dei maggiori compensi o ricavi determinati a segui-
to della applicazione degli studi che, al termine della fase di monitoraggio, saranno oggetto 
di definitiva approvazione entro il 31 marzo 2006. 

3. Gli studi del presente decreto verranno approvati con carattere definitivo sulla base del 
monitoraggio effettuato utilizzando i dati comunicati con i modelli per l’applicazione degli 
studi di settore, relativi al periodo d’imposta 2004, e le informazioni derivanti dall’attività 
di controllo effettuata dall’Amministrazione finanziaria, sentito il parere della Commissione 
degli esperti di cui al comma 1. Lo studio definitivo, fatto salvo quanto previsto al comma 
2, avrà valenza ai fini dell’accertamento con riferimento anche per i periodi d’imposta 
precedenti. Con gli studi di settore, approvati definitivamente, sarà individuato l’ambito di 
applicazione anche per i periodi d’imposta precedenti. 

Articolo 3. 
Categorie di contribuenti alle quali 
non si applicano gli studi di settore 

1. Gli studi di settore approvati con il presente decreto non si applicano nei confronti dei 
contribuenti che hanno dichiarato compensi di cui all’art. 54, comma 1, ovvero ricavi di cui 
all’art. 85, comma 1, esclusi quelli di cui alle lettere c), d) ed e), del testo unico delle imposte 
sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
come modificato dal decreto legislativo 12 dicembre 2003, n. 344, di ammontare superiore 
a euro 5.164.569. 

Articolo 4. 
Variabili delle attività professionali o delle imprese 

1. L’individuazione delle variabili da utilizzare per l’applicazione degli studi di settore, appro-
vati con il presente decreto, è effettuata sulla base delle informazioni contenute nei modelli 
per la comunicazione dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore SK01U 
per lo studio TK01U, SK03U per lo studio TK03U, SK04U per lo studio TK04U, SK05U per lo 
studio TK05U, SK08U per lo studio TK08U, SK16U per lo studio TK16U, SK18U per lo studio 
TK18U, SK20U per lo studio TK20U e SK21U per lo studio TK21U, costituenti parte integran-
te delle dichiarazioni Unico 2003 e approvati con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle Entrate 15 aprile 2003, nonché sulla base delle informazioni contenute nei questionari 
approvati con il provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate 21 ottobre 2003, 
tenuto conto di quanto precisato nelle dichiarazioni di cui all’art. 6 del presente decreto. 

2. L’individuazione delle variabili da utilizzare per l’applicazione dello studio di settore SK29U 
approvato con il presente decreto è effettuata sulla base delle informazioni contenute nel que-
stionario approvato con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate 21 ottobre 2003, 
tenuto conto di quanto precisato nelle dichiarazioni di cui all’art. 6 del presente decreto. 

Articolo 5. 
Determinazione del reddito imponibile 

1. Sulla base degli studi di settore sono determinati presuntivamente i compensi di cui 
all’art. 54, comma 1, ovvero i ricavi di cui all’art. 85 del testo unico delle imposte sui redditi 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come 
modificato dal decreto legislativo 12 dicembre 2003, n. 344, ad esclusione di quelli previsti 
dalle lettere c), d), e) e f) del comma 1 del citato art. 85. 



Il governo, con Ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei Mini-
stri n. 3431 del 3 marzo 2005, si è 
apprestato ad un nuovo rinvio di tre 
mesi dell’entrata in vigore dell’O.
P.C.M. n. 3274/2003, che contiene 
regole in materia di costruzioni anti-
sismiche, per la concomitante ema-
nazione del Testo Unico riguardante 
le “Norme tecniche per le costruzio-
ni”, predisposto dal Ministero per le 
infrastrutture e i trasporti e licenzia-
to ad aprile scorso dal CC.SS.LL.

I due testi, infatti, si pongono 
di fronte al tema della modalità 
costruttiva in aree sismiche in forma 
contraddittoria, e tutto ciò avrebbe 
creato dubbi e confusione tra gli 
operatori.

Del problema se ne sono fatti 
carico, a seguito di una richiesta 
puntuale del Presidente del C.N.I., 
Sergio Polese, il Sottosegretario 
Gianni Letta e il responsabile del 
Dipartimento della Protezione Civi-
le, Guido Bertolaso.

È solo il caso di sottolineare 
che soluzioni emergenziali prese 
senza il conforto degli organi tec-
nici a ciò preposti porta spesso ad 
ostacolare, piuttosto che accelerare, 
le condizioni di sicurezza della cit-
tadinanza.
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2. Ai fini della determinazione del reddito di lavoro autonomo l’ammontare dei compensi di 
cui al comma 1 è aumentato degli altri componenti positivi, compresi i proventi e gli interes-
si moratori e dilatori di cui all’art. 6, comma 2, del menzionato testo unico, ed è ridotto dei 
componenti negativi deducibili. Ai fini della determinazione degli importi relativi alle voci ed 
alle variabili di cui all’art. 4 del presente decreto devono essere considerate le spese soste-
nute nell’esercizio dell’attività anche se non dedotte in sede di dichiarazione dei redditi. 

3. Ai fini della determinazione del reddito d’impresa l’ammontare dei ricavi di cui al comma 
1 è aumentato degli altri componenti positivi, compresi i ricavi di cui all’art. 85, comma 1, 
lettere c), d), e) ed f), del menzionato testo unico, ed è ridotto dei componenti negativi dedu-
cibili. Ai fini della determinazione degli importi relativi alle voci ed alle variabili di cui all’art. 
3 devono essere considerati i componenti negativi inerenti l’esercizio dell’attività anche se 
non dedotti in sede di dichiarazione dei redditi. 

4. Per le imprese che eseguono opere, forniture e servizi pattuiti come oggetto unitario e 
con tempo di esecuzione ultrannuale i ricavi dichiarati, da confrontare con quelli presunti in 
base agli studi di settore, vanno aumentati delle rimanenze finali e diminuiti delle esistenze 
iniziali valutate ai sensi dell’art. 93, commi da 1 a 4, del testo unico delle imposte sui redditi 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come 
modificato dal decreto legislativo 12 dicembre 2003, n. 344. 

Articolo 6. 
Comunicazione dei dati rilevanti ai fini 
dell’applicazione degli studi di settore 

1. I contribuenti ai quali si applicano gli studi di settore comunicano, in sede di dichiarazione 
dei redditi, i dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi stessi. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

Ordinanza n. 3431

Ulteriori  modifiche ed integrazioni all’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 
3274 del 20 marzo 2003, recante “Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazio-
ne sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica”.

IL PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Omissis...

Dispone

Omissis...

Art. 2

1. Il periodo di cui all’articolo 2, comma 2, dell’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri n. 3274 del 20 marzo 2003, già prolungato con l’articolo 6, comma 1, dell’Ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3379 del 5 novembre 2004, è prolungato di ulteriori 
tre mesi.

Art. 3

1. Entro sei mesi dalla pubblicazione della presente ordinanza il Dipartimento della protezione 
civile, di concerto con il Ministero per i beni e le attività culturali definisce le linee guida per 
l’applicazione della normativa tecnica di cui alla presente ordinanza in relazione alle peculiari 
esigenze della salvaguardia del patrimonio culturale.

La presente ordinanza sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

         Il Presidente del Consiglio
         dei Ministri

RINVIATA L’ENTRATA IN VIGORE
DELL’ORDINANZA 3274/2003
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DECRETO sulla PRIVACY, 
adeguamento entro il 31 dicembre ’05

Nell’attuale contesto economico-
sociale le informazioni, i dati 
rivestono un ruolo di fonda-

mentale importanza. L’uso però di queste 
informazioni può essere indiscriminato e 
senza alcun rispetto di chi del dato detiene 
proprietà e consegue ntemente diritto d’uso. 
A conferma di questo, la nascita di sistemi di 
comunicazione e telematici che rendono la 
condivisione delle informazioni sempre più 
globale, rapida ed interattiva ha reso impe-
rativa l’esigenza di dettare precisi limiti al 
fine di tutelare l’uso dei dati, in particolare 
quando l’uso non corretto o poco atteso degli 
stessi, in quanto dati personali, può in qual-
che modo ledere libertà e diritti individuali.

Il “nuovo codice sulla tutela dei dati per-
sonali” stabilisce precise regole alle quali 
persone fisiche, giuridiche, enti ed associa-
zioni devono attenersi, nel trattamento degli 
stessi. Alcune di queste regole sono entrate 
in vigore dal gennaio dello scorso anno, al-
tre salvo ulteriori proroghe, dovranno essere 
applicate entro dicembre 2005.

Alcune delle caratteristiche connotan-
ti questo decreto legislativo sono l’uso di 
termini inusuali per una legge, infatti questi 
sono in parte mutati dalle telecomunicazio-
ni e dall’informatica, ma soprattutto una 
“elasticità” dello stesso codice alle varia-
zioni di realtà, ciò principalmente per me-
rito del c.d. “allegato B”. Infatti, un futuro 
aggiornamento di questo allegato, permette 
in quanto tale, un celere iter di approva-
zione da parte degli organismi legislativi. 
Tale caratteristica è fondamentalmente resa 
indispensabile dai continui e rapidi muta-
menti del mondo informatico e dei sistemi 
di comunicazione, dove ciò che era nuovo 
pochi mesi fa è oggi già obsoleto. Analogie 

si riscontrano anche con l’impiango del D. 
Lgs. 626/94 sulla sicurezza sul lavoro, quali 
la valutazione del rischio, ma non solo, le 
modalità di comportamento da adottare in 
determinati avvenimenti.

I principi dai quali queste regole trag-
gono origine sono enunciati già con il pri-
mo articolo del codice stesso: “chiunque ha 
diritto alla protezione del dati personali lo 
riguardano”; ma anche le leggi precedente-
mente in vigore, come la legge 675/96 o il 
DPR 318/99, hanno contribuito all’impian-
to del nuovo testo unico.

Quelle del “nuovo codice sulla tutela dei 
dati personali” sono regole volte in parte a 
chiarire, in parte a semplificare adempimen-
ti e diritti delle parti interessare. Certo per 
molti variare il proprio modo di agiere, an-
che se per obblighi dettati da leggi, comporta 
variazioni non sempre gradite e metodologie 
di lavoro acquisite. Allora non resta che ap-
profittare dell’occasione per trasformare tale 
onere in un motivo di trasformazione mirata 
ad un salto qualitativo che valorizzi ulterior-
mente il proprio lavoro, rendendo l’applica-
zione delle misure di sicurezza necessarie, 
un metodo per ottimizzare e migliorare pro-
cessi di lavoro e operativi, con la consapevo-
le tranquillità che i dati trattati sono protetti, 
aggiornati ed integri.

Tutto questo richiede sicuramente un 
particolare impegno organizzativo, una 
nuova cultura nel trattamento dei dati per-
sonali non si crea dall’oggi al domani, ma 
un corretto approccio ed una particolare 
attenzione sono ottimi presupposti per far 
rientrare nella propria abitudine, attenzioni 
che sicuramente si rivelerenno preziose per 
il proprio lavoro e la propria immagine.

Ing. Moreno BERINI
SINERGIKA S.n.c.

Divione Privacy

CONSIGLIO NAZIONALE 
DEI GEOLOGI 

Ai Sigg. Presidenti
degli Ordini Regionali dei Geologi

Roma, 15 giugno 2005
Rif. P/Cr.c/2401

OGGETTO: 
Regolamento elezioni DPR 328/2001

Cari Colleghi,

Vi informo che il Governo sembra deciso a varare una nuova norma, agganciata ad un 
decreto-legge, destinata a fissare in maniera certa e definitiva la data di indicazione delle ele-
zioni al 15 settembre 2005 e la data delle votazioni al 2 ottobre 2005 per gli Ordini territoriali 
e al 15 novembre per i Consigli Nazionali.

Le nuove norme renderebbero incompatibili e perciò prive di efficacia le disposizioni 
transitorie del Regolamento relative alla prima applicazione delle procedure elettorali.

Slitta, intanto, alla prossima settimana il passaggio del Regolamento al Consiglio dei 
Ministri.

Seguiranno ulteriori tempestivi aggiornamenti.

Cordialità
       Il Presidente

Pietro Antonio DE PAOLA

Elezioni dei Consigli Regionali e del C.N.G.
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La MITIGAZIONE 
del RISCHIO IDROGEOLOGICO 

in un’area del vicentino 
posta lungo la fascia delle risorgive. 

Un esempio di studio.

Premesse normative 

La Legge n. 267 del 03.08.1998 ha 
previsto che le Autorità di Baci-
no e le Regioni adottassero Piani 

Stralcio di bacino per l’Assetto Idrogeologico 
(P.A.I.), che contenessero in particolare l’indi-
viduazione delle aree a rischio idrogeologico-
idraulico.

Nel marzo 2004 l’Autorità di Bacino dei 
Fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, 
Brenta-Bacchiglione, ha emesso le Norme di 
Attuazione e le Prescrizioni di piano di Asset-
to Idrogeologico (P.A.I.).

Nelle normative di attuazione del P.A.I. è 
previsto che per l’approvazione di un nuovo 
strumento urbanistico, ovvero di varianti al 
vigente strumento urbanistico generale, deve 
essere previsto uno studio di compatibilità 
idraulica che, tenendo conto dei criteri gene-
rali contenuti nel P.A.I. stesso, riporti una 
valutazione delle interferenze che le nuove 
previsioni urbanistiche hanno con i dissesti 
idraulici presenti e delle possibili alterazioni 
e conseguentemente le necessarie mitigazioni 
idrauliche da introdurre.

Interventi di mitigazione 
nei comprensori e reti di bonifica 

L’estendersi dell’urbanizzazione e l’uso 
sempre più intensivo del territorio hanno pro-
vocato un’ampia e diffusa insufficienza delle 
reti idrauliche di bonifica e dei manufatti ad 
essa pertinenti. Inoltre ad essa si accompagna 
spesso una parallela insufficienza dei corpi 
idrici nei quali devono confluire le acque dei 
comprensori, con la difficoltà o l’impossibilità 
di scarico in alcune situazioni, e conseguente 
pregiudizio della sicurezza idraulica del ter-
ritorio. Da ricordare inoltre la sollecitazione 
subita dal regime idraulico delle reti di bonifica 
a causa dell’estendersi delle fognature bianche 
a servizio dei centri urbani, con immissioni di 
portate concentrate rilevanti e spesso di ordine 
di grandezza superiore rispetto alla ricettività 
del corso d’acqua e conseguente compromis-
sione della sicurezza idraulica dei collettori di 
valle. Il riassetto delle reti di bonifica, per un 
adeguamento alle esigenze di sicurezza idrau-

Dott. Geol. Roberto RECH
Libero Professionista in Vicenza
Consigliere O.R.G.V.

Dott. Ing. Federico BERTOLDO
Ingegnere idraulico
Studio Rech, Vicenza

lica, richiede pertanto un diffuso ampliamento 
delle sezioni dei collettori, un potenziamento 
degli impianti di sollevamento esistenti e la 
costruzione di nuove idrovore e manufatti di 
regolazione. Un siffatto indirizzo di procedere, 
se può consentire di limitare i pericoli di alla-
gamento nelle zone maggiormente a rischio, 
non può tuttavia condurre al raggiungimento di 
un adeguato assetto dei comprensori di bonifi-
ca sotto il profilo della difesa idraulica, se non 
è accompagnato da indirizzi di carattere strut-
turale idonei ad introdurre, accanto ai provve-
dimenti tradizionali di difesa, nuove strategie 
di interventi specie se miranti a perseguire, 
oltre alla difesa idraulica, anche la valorizza-
zione del territorio. Per la moderazione delle 
piene nelle reti minori, risulta indispensabile 
predisporre provvedimenti idonei ad arrestare 
la progressiva riduzione degli invasi ed a favo-
rire il rallentamento e lo sfasamento dei tempi 
di concentrazione dei deflussi.

Analogamente, appare necessario limitare 
gli effetti di punta degli idrogrammi di piena, 
conseguenti allo scarico delle portate con-
centrate delle fognature bianche nei collettori 
di bonifica a sezione ridotta. Gli effetti citati 
potrebbero essere ottenuti programmando la 
realizzazione di superfici da destinare all’in-
vaso di volumi equivalenti a quelli via via sop-
pressi e, per quanto riguarda lo scarico delle 
reti bianche, mediante vasche di laminazione 
delle portate immesse in rete. Le superfici 
citate potrebbero altresì assicurare il raggiungi-
mento di finalità fondamentali e parallele della 
bonifica idraulica, quali la tutela ambientale 
attraverso processi di miglioramento qualitati-
vo delle acque. 

Redazione dei nuovi strumenti 
urbanistici o di varianti a quelli esistenti 

Per i nuovi strumenti urbanistici generali, o 
varianti generali o varianti che comportano una 
trasformazione territoriale che possa modifica-
re il regime idraulico locale, deve essere redat-
ta una specifica valutazione di compatibilità 
idraulica in merito alla coerenza delle nuove 
previsioni con le condizioni di pericolosità 
riscontrate dal Piano.

Al fine di evitare l’aggravio delle condizio-

PRIMA PARTE
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ni di dissesto, tale valutazione di compatibilità 
dovrà altresì analizzare le modifiche del regi-
me idraulico provocate dalle nuove previsioni 
urbanistiche, nonché individuare idonee misure 
compensative.

A questo punto si vuole esemplificare 
come concretamente si è operato per conse-
guire quanto previsto dalla normativa vigente. 
Omettiamo per puro accidente l’esatta indivi-
duazione catastale dei luoghi.

 Dal punto di vista idraulico il Compar-
to del Piano di Lottizzazione interessa una 
superficie territoriale di circa 17.700 m2, di cui 
circa 4.700 m2, successivamente indicati come 
ambito pubblico, sono costituiti dalla nuova 
strada e marciapiede, cabina Enel, parcheggi di 
lottizzazione drenanti e aree verdi pubbliche, 
tutte adiacenti e afferenti alla fognatura bianca 
pubblica di progetto. Le aree private dovranno 
smaltire le acque meteoriche all’interno di 
ciascun lotto attraverso sistemi di infiltrazione 
nel terreno.

La geologia dell’area investigata, pur 
essendo stata oggetto di specifica Relazione di 
Fattibilità Geologica, Idrogeologica e Geotec-
nica redatta nel Giugno 2003, è stata verificata 
anche con  recenti sondaggi superficiali. Essa 
evidenzia una certa continuità spaziale dei ter-
reni, i quali risultano costituiti superficialmente 
da limi argillosi e sabbiosi e, più in profondità, 
prevalentemente, da sabbie e ghiaie anche 
addensate, con buone caratteristiche geotecni-
che ed idrogeologiche. 

La falda freatica, è presente a una profon-
dità media di 2.5 m dal piano campagna ed è 
ubicata nel primo significativo livello ghiaioso: 
essa risale fino a circa - 2.0 m dal p.c.

Gli elementi idrografici principali che det-
tano l’Idrologia dell’area sono rappresentati da 
due fossati che cingono l’area di studio nei lati 
Nord ed Est: essi hanno caratteristiche diverse: 
lo Scolo Nord è in secca per lunghi periodi, ma 
viene allagato in taluni periodi per l’irrigazione 
estiva. La Roggia ad Est trasporta ininterrot-
tamente acque di Scolo e acque provenienti 
da Risorgive presenti a Nord-Ovest del P.d.L. 
In generale l’area risulta in prima analisi a 
limitato rischio di allagamento per le piene dei 
suddetti scoli; tuttavia rimane il significativo 
rischio di interferenza tra l’innalzamento di 
falda  con il livello idraulico dello Scolo Nord 
indotto dal Consorzio di zona durante il perio-
do di irrigazione tramite l’allagamento dello 
Scolo  stesso e di aree agricole adiacenti.

In questo contesto, il presente studio 
idraulico si pone l’obiettivo di:
  • Verificare la compatibilità dello smal-

timento delle acque meteoriche, con le 
caratteristiche idrologiche ed idrogeolo-
giche locali;

  • Eseguire il Dimensionamento dei Manu-
fatti atti alla Laminazione e  allo Smalti-
mento delle Acque Meteoriche (Volumi, 
drenaggi, diametri e pendenze).

La normativa di riferimento specifico, 
rispetto a questo tipo di interventi, è data:
1. Dal D.Min. 23.02.71 – S.O. alla G.U. n. 

132 del 26.05.71;
2. Dalla Circ. Min. LL.PP. n. 11633 del 

07.01.74;
3. Dalla L. n. 64 del 02.02.74;
4. Dalla Deliberazione della Regione Veneto 

n. 3637 del 13.12.02;
5. Dal Piano Stralcio tutela dal Rischio Idro-

geologico (P.A.I.) del Bacino Brenta -Bac-
chiglione (marzo 2004).

Sono stati utilizzati, inoltre, i dati del “Pro-
getto Strategico del C.N.R. – DIFESA DAL 
RISCHIO DI 
INONDAZIO-
NE” (Dati di 
pioggia, Carte 
delle isoiete) 
(Quaderni di 
Ricerca n.7, 
1986), stazio-
ni di Vicenza, 
Bassano e Cit-
tadella e alcuni 
dati aggiornati 
delle massime 
piovosità per 
Vicenza forniti 
da ARPAV - 
Teolo.

Elaborazione delle Precipitazioni 

Per la stima della portata meteorica mas-
sima si è fatto riferimento alle precipitazioni 
brevi e intense dedotte dagli annali idrologici, 
relativa alle stazioni pluviografiche di VICEN-
ZA, BASSANO e CITTADELLA e ai dati 
aggiornati delle massime piovosità per Vicenza 
forniti da ARPAV - Teolo.

L’elaborazione si svolge direttamente sui 
valori osservati per le durate dell’ordine delle 
ore (1, 3, 6, 12, 24 ore) e degli scrosci (15, 30, 
45 minuti). Per ciascun tempo di ritorno si è 
calcolata l’equazione pluviometrica mediante 
interpolazione. I risultati ottenuti forniscono i 
valori di a e n nell’equazione h = a t n.

Ottenute le curve di possibilità pluvio-
metrica è possibile stabilire per un prefissato 
tempo di ritorno Tr  il valore dell’evento che 
gli corrisponde. Assegnato Tr si possono rica-
vare per ogni durata t i valori di h corrispon-
denti cioè alle altezze di precipitazione che 
ricorrono mediamente ogni Tr anni.

Per il caso in esame, secondo le usuali 
indicazioni del Genio Civile e del Consorzio 
di Bonifica competente per territorio, si è 
portati a considerare le curve segnalatrici di 
probabilità pluviometrica h = a tn, riferita ad 
una Tempo di ritorno di 20 anni.

Le elaborazioni dei dati relativi alle stazio-
ni pluviometriche, hanno portato alla costru-
zione delle equazioni di possibilità pluviome-
trica h = a t n.

Fiume Brenta
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La stazione pluviometrica che fornisce 
altezze di pioggia più elevate è quella di 
Vicenza, la quale, peraltro, è la stazione plu-
viometrica con dati disponibili più aggior-
nati: essa, nel  prosieguo sarà presa a riferi-
mento di calcoli e valutazioni.

Calcolo delle Portate Massime  

Come già detto in premessa la superficie 
scolante delle aree di ambito pubblico del 
P.d.L. afferenti alla nuova fognatura bianca è 
di circa 0.47 ettari pari a 4.700 mq.

 coefficienti di deflusso futuri f sono 
stati valutati considerando le caratteristiche di 
permeabilità delle diverse superfici presenti 
nell’intero bacino scolante secondo le indica-
zioni riportate di seguito in tabella.

Dalla relazione seguente si ricava il valore 
del coefficiente di deflusso medio ømedio: 

f medio = (Si * f i) / Sl 
in cui:

f medio = coefficiente di deflusso medio rela-
tivo alla superficie pubblica totale,
S1 = superficie scolante pubblica totale [mq],
Si = Superfici scolanti omogenee [mq],
f i = coefficiente di deflusso relativo alle Si. 

Con la formulazione proposta si è determi-
nato il valore del coefficiente di deflusso futu-
ro f  da assegnare al bacino scolante pubbli-
co S1, che risulta pari a 0.49; tale valore verrà 
preso a riferimento per la determinazione della 
portata massima prevedibile futura.

La portata massima futura è stimata, con 
tempo di corrivazione di 8 min, pari a Qmax = 
140 l/s.

La portata media oraria futura, sempre 
durante l’evento critico con  Tr = 20  anni, è 
stimata pari a Q = 37 l/s.

Stratigrafia e Idrogeologia  

I due recenti sondaggi geognostici del 13 
Maggio 2005, ad integrazione delle indagini 

Valori del coefficiente di deflusso relativi a una pioggia avente durata oraria

Tipi di superficie                                                                             f 

Tetti a falde o piani per civile abitazione 0.80÷0.95 

Pavimentazioni asfaltate 0.90÷0.95 

Giardini 0.05÷0.25

penetrometriche del 2003, hanno permesso la 
verifica della presenza di terreni più o meno 
ghiaiosi e sabbiosi con percentuale limosa via 
via decrescente con la profondità. 

Essi sono stati eseguiti con lo scopo princi-
pale di valutare la possibilità di smaltire acqua 
di pioggia nei terreni.

Il parametro principale per questo tipo di 
intervento è la Permeabilità in posto: in ciascu-
no dei sondaggi sono state condotte prove di 
immissione e assorbimento d’acqua negli strati 
posti a circa 1.5 / 2.5 m di profondità, secondo 
il metodo Lefranc. 

Le prove sono state fatte a carico variabile, 
nel senso che è stata immessa acqua nel foro di 
sondaggio fino a bocca pozzo; atteso un tempo 
idoneo per la saturazione, si è effettuato un 
nuovo rabbocco d’acqua e registrata la curva 
abbassamenti-tempo. Sono state effettuate N. 2 
prove di assorbimento a carico variabile per 
ogni sondaggio.

Le Tabelle e i Diagrammi conseguenti 
alle determinazioni sperimentali di campagna 
hanno permesso la restituzione delle Tavole 
di elaborazione e di calcolo della permeabilità 
media del terreno presente alla profondità 
di 1,5 / 2,0 m (Cfr. Allegato 1). In esse sono 
riportate le conseguenti determinazioni. Le 
permeabilità medie risultano simili e abba-
stanza modeste a causa della presenza di 
matrice limosa e variano con  2,2 x 10 - 5 m/s < 
K < 3,62 x 10 - 5 m/s. Trattasi di permeabilità di 
competenza di terreni ascrivibili alle ghiaie 
sabbiose con limo.

Più in profondità la presenza di ghiaie 
sabbiose pulite in falda garantirà valori di per-
meabilità superiori di un ordine di grandezza, 
pertanto si stima una permeabilità media dei 
terreni compresi tra 1.5 m e 3.5 m pari a 1,0 
x 10 - 4 m/s. 

Progettazione ed efficacia 
dei pozzi disperdenti  

Si sceglie di realizzare n° 3 pozzi disper-
denti, nella zona centrale del P.d.L., ghiaie 
maggiormente permeabili e continue, i quali 
faranno parzialmente drenare l’acqua prove-
niente dalle nuove aree impermeabilizzate e 
verdi di ambito pubblico nel terreno ghiaioso e 
sabbioso limoso rinvenibile fin dai primi metri 
di profondità (permeabilità media pari a K = 
1,0 x 10 - 4 m/s).

Ogni pozzo perdente sarà dotato di dre-
naggio in ghiaia pulita lateralmente agli anelli 
forati costituenti le pareti drenanti del pozzo 
stesso.

La superficie drenante laterale SP di un 
pozzo di diametro ø = 2 m con drenaggio 
laterale di altezza 3.0 m è 28.3 m2, mentre per 
il fondo, a rischio di intasamento per materiale 
fino, per cui se ne considera solo il 50%, è 3.5 
m2:  la portata scaricabile dai tre pozzi è stimata 
pari a QP = 9,5 l/s.

Per l’area di Vicenza e per tempo di ritorno Tr = 20 anni:
h = 57,52 t 0,325          (h in mm e t in ore) t < 1 ora 
h = 57,52 t 0.250          (h in mm e t in ore) t > 1 ora 

Per l’area di Bassano sempre per tempo di ritorno Tr = 20 anni:
h = 55,65 t 0,38            (h in mm e t in ore)          t < 1 ora 
h = 55,30 t 0,255          (h in mm e t in ore)           t > 1 ora 

Per l’area di Cittadella sempre per tempo di ritorno Tr = 20 anni:
h = 49,82 t 0,36           (h in mm e t in ore)          t < 1 ora 
h = 49,82 t 0,245          (h in mm e t in ore)           t > 1 ora 

CONTINUA nel N. 51 di Veneto Geologi
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OSSERVAZIONI al 
PIANO di TUTELA delle ACQUE

Premessa

Il Consiglio dell’Ordine dei Geologi 
– Regione del Veneto ha analizzato con 
grande interesse il Piano di Tutela delle 
Acque della Regione Veneto.

Si vuole innazitutto sottolineare come 
si sia apprezzato il grado di approfondi-
mento con cui si è predisposto il piano 
e l’adeguatezza delle scelte conseguenti 
proposte.

Si sottolinea, inoltre, l’attenzione data 
ad alcune tematiche che lo scrivente Ordi-
ne ritiene di preminente interesse, quali, 
ad esempio, la tutela qualitativa e quatita-
tiva delle risorse idrogeologiche.

In un’ottica di collaborazione deside-
riamo quindi portare alcuni contributi al 
piano, che per comodità di lettura sono 
suddivisi per argomento.

Tutela quantitativa della risorsa
Area di riserva

Il Piano di tutela presenta una visione 
delle risorse idriche sotterranee, finora 
assente nella Regione Veneto.

Si parte infatti dal concetto che molte 
aree del Veneto presentano, in ragione 
della complessa struttura geologica, una 
serie di acquiferi sovrapposti.

Presumibilmente, per la citata com-
plessità geologica della Regione e per gli 
insufficienti dati geologici a disposizione, 
in passato questa complessità non veniva 
considerata in sede pianificatoria. Que-
sta visione tridimensionale permette di 
giungere a delimitare non tanto “aree” da 
sottoporre a diverse forme di tutela, valo-
rizzazione e regolamentazione ma piutto-
sto a distinguere gli “acquiferi” che per 
caratteristiche geologiche ed idrogeologi-
che risultano di preminente interesse.

Non si può che condividere questo 
approccio metodologico che in futuro 
potrebbe portare alla delineazione di “aree 
di riserva” con importanti vantagi per 
la gestione delle acque sotterranee. Ciò 
però presuppone (com peraltro eviden-

ziano varie parti del Piano) di arrivare ad 
una adeguata conoscenza geologica degli 
acquiferi sotterranei e sistematicità nei 
monitoraggi.

Limitazione dell’abusivismo e 
progettazione geologica delle opere 
di captazione delle acque sotterranee

Il piano individua, in modo ampia-
mente condivisibile, delle prime azioni per 
la tutela quantitativa della risorsa idrica. 
In tal modo si affrontano concretamente 
ancuni “annosi” problemi quali l’enorme 
spreso di acqua di ottima qualità legata 
all’esercizio dei pozzi a getto continuo, 
i quantitativi, tutt’altro che trascurabili, 
prelevati a scopo “domestico”, il deficit 
del bilancio idrogeologico...

Permane però la preoccupazione che 
la situazione di “sospensione” delle istrut-
torie delle pratiche di ricerca e concessio-
ne di derivazione favorisca, in un quadro 
di incertezza, l’ulteriore diffondersi della 
pratica dei pozzi abusivi. Non si può quin-
di che condividere la proposta di piano 
di giungere ad una regolamentazione del 
settore, auspicando che ciò avvenga nei 
tempi più rapidi possibili.

Si osserva che la tutela quantitativa (ed 
anche qualitativa) della risorsa idrica sot-
terranea, passa necessariamente attraverso 
una corretta progettazione della capta-
zione delle risorse idriche. Attualmente i 
pozzi per acqua vengono ancora realizzati 
frequentemente senza alcuna progettazio-
ne e direzioni lavori geologica e quindi 
senza garanzia di adeguato isolamento 
nell’attraversamento delle diverse falde 
(in particolare nell’area di media pianura) 
e di corretto completamento in rapporto 
alla struttura geologica del sottosuolo inte-
ressato dall’opera di presa.

Si ritiene che il piano possa essere 
occasione per fornire le linee guida per la 
progettazione e la direzione lavori  geo-
logici per il reperimento, la valutazione 
e la gestione idriche dei pozzi per acqua. 
Lo scrivente Ordine segna fin da ora la 
disponibilità a collaborare alla stesura di 
queste linee guida.

A cura del Consiglio Regionale 
dell’Ordine dei Geologi 

del Veneto

Monitoraggio di un pozzo.

Con D.G.R. n. 4453 del 29 dicembre 2004 è stato adottato 
il P.R.T.A., pubblicato sul B.U.R.-Veneto l’1 marzo 2005.
Il 30 maggio 2005 è scaduto il termine per la presentazione 
delle osservazioni al Piano e ciò che segue è quanto 
è stato inviato in Regione da parte di questo Ordine. 

Il Piano può essere scaricato 
dal sito web della Regione 

Veneto sotto la voce 
Territorio ed Ambiente

➞ Ambiente
➞ Acqua

➞ Normativa Regionale
➞ Deliberazioni della Giunta 

Regionale del Veneto.

Il D.Lgs. 11 maggio 1999, 
n. 152 individua nel Piano 

di Tutela delle Acque, primo 
stralcio di settore del piano 

di bacino, di cui all’art. 
17, n. 6 ter della Legge 

18 maggio 1989, n. 183, 
lo strumento del quale le 
Regioni debbono dotarsi 

per il raggiungimento e il 
mantenimento degli obiettivi 

di qualità ambientali e 
per specifica destinazione 
dei corpi idrici regionali, 

stabiliti dall’art. 5 
del decreto stesso. 
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Bilancio idrogeologico

Il piano da una parte mette in evidenza 
come la corretta gesitone delle acque sot-
terranee sia uno strumento di fondamen-
tale importanza e, dall’altra, come non si 
disponga ancora di questo strumento. Lo 
scrivente Ordine professionale concorda 
con la necessità di giungere in tempi rapi-
di alla raccolta ed elaborazione dei dati 
necessari per un bilancio idrogeologico e, 
a tal fine, auspica un potenziamento delle 
strutture regionali dedicate alle tematiche 
geologiche ed idrogeologiche.

Scarichi
Scarico nel suolo di piccoli insedia-
menti

Il piano considera in varie parti il tema 
dello scarico nel suolo di piccoli insedia-

menti (potenzialità massima 
di 50 AE) e lo norma all’art. 
21 delle NTA.

Si ritiene che l’impatto 
dovuto a questi impianti sia 
tutt’altro che trascurabile, 
soprattutto in molte condi-
zioni geologiche presenti 
nella Regione Veneto.

Si nota che la normati-
va vigente ormai da quasi 
un trentennio (Delibera del 
Comitato Interministeriale 
Tutela Acque dall’Inquina-
mento del 4 febbraio 1977), 
fornisce indicazioni inade-
guate ad una corretta pro-
gettazione idrogeologica di 
queste opere.

Già la Provincia di Trevi-
so (Settore Ecologia), alcuni 
anni or sono, aveva dato delle 
prime indicazioni in partico-
lare per quanto riguarda gli 
elaborati geologici ed idro-
geologici.

Si propone che si giun-
ga alla definizione di linee 
guida per la progettazione 

idrogeologica dei sistemi di trattamento 
individuali delle acque reflue domestiche. 
Lo scrivente Ordine segnala fin da ora la 
disponibilità a collaborare alla stesura di 
queste linne guida.

In attesa delle sovracitate linee guida 
si propone di aggiungere la seguente lette-
ra d) al articolo 21.
d)  la scelta del sistema di trattamento e 

il suo dimensionamento viene definita 
da adeguata progettazione idrogeo-
logica basata sulla definizione delle 
condizioni geologiche (litologia, stra-
tigrafia, ...) ed idrogeologiche (tipo di 
acquifero, profondità della falda e suo 

regime, permeabilità, vulnerabilità...) 
locali.

Osservazioni all’articolo 18 - Defini-
zioni

Alcune definizioni appaiono non del 
tutto chiare. In particolare vanno meglio 
chiariti i seguenti punti: punto t) sottosuo-
lo ed acquifero. 

Osservazioni agli articoli 22 e 23

Lo scarico in corso d’acqua che ha 
portata nulla per oltre 120 giorni all’anno 
può comportare significativi impatti sul 
sottosuolo.

Si propone quindi di aggiungere al 
comma 17 dell’articolo 22 ed al comma 9 
dell’articolo 23:

... e la geologia e l’idrogeologia del 
sito e che verifichi la compatibilità dello 
scarico.

Osservazioni all’articolo 38 

Si ritiene vada meglio chiarito il rap-
porto tra NTA del Piano di Tutela e D.G.R. 
3637 del 13.12.2002: legge 3 agosto 1998, 
n. 267 – “individuazione e perimetrazione 
delle aree a rischio idraulico e idrogeo-
logico“ – Valutazione di compatibilità 
idraulica.

Infatti, la citata D.G.R. prevede che 
“ove le condizioni della natura litologica 
del sottosuolo e della qualità delle acque 
lo consentano, si può valutare la possi-
bilità dell’inserimento di dispositivi che 
incrementino i processi di infiltrazione 
nel sottosuolo”. Nella prassi, anche in 
accordo con i Consorzi di Bonifica, si uti-
lizzano, in alcune condizioni geologiche, 
pozzi disperdenti per lo smaltimento di 
acque meteoriche.

Si nota inoltre che, poiché la citata 
D.G.R. richiama principalmente tematiche 
di tipo geologico ed idrogeologico (litolo-
gia, permeabilità, rischio di inquinamento 
della falda) nonché la precedente D.G.R. 
615/96 “Grafie geologiche per la pia-
nificazione”, l’elaborato citato vada più 
correttamente definito come “valutazione 
di compatibilità idrogeologica”. 

Risorgive

Il piano sottolinea più volte l’impor-
tanza delle risorgive anche in relazione ai 
SIC ed alle ZPS.

Si tratta infatti di biotopi/geotopi di 
eccezionale importanza ambientale ed 
idrogeologica, utili anche “indicatori 
ambientali” dello stato di salute dell’ac-
quifero che le alimenta.

Nelle norme tecniche di attuazione, 
mancano norme di tutela e valorizzazione 
specifici per le aree risorgive.
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Dott. Geol. Paolo SPAGNA
Vicepresidente O.R.G.V.

Da Strasburgo è arrivata una novità importante: il Parlamento Europeo ha votato la 
cosiddetta “direttiva sul riconoscimento delle qualifiche professionali in Europa”, 
che armonizza ed accorpa, finalmente, ben 15 direttive europee già esistenti in 

materia di professioni. Con il successivo voto finale del Consiglio Europeo sarà quindi più facile, 
per tutti i professionisti, esercitare la propria attività all’estero.

Dopo un lungo iter burocratico che è durato tre anni, coloro che vorranno praticare una libera 
professione all’interno della UE lo potranno fare, alle stesse condizioni del Paese ospitante, pur 
mantenendo il titolo del Paese d’origine ed essendo esonerato dall’iscrizione all’Albo.

Tra l’altro, se il professionista è in possesso di adeguate qualifiche, egli sarà esonerato anche 
dall’obbligo dell’abilitazione, ma lo Stato membro potrà imporgli un’iscrizione automatica 
pro forma e l’obbligo di dichiarare alle autorità competenti del Paese di destinazione (Ordini 
professionali) le proprie qualifiche, accompagnate da idonea documentazione comprovante tali 
qualifiche.

Il decreto, infatti, prevede che a valere sia l’ordinamento del Paese ospitante e non quello 
d’origine, garantendo così gli standard delle prestazioni professionali offerte, nell’ambito del 
diritto alla mobilità del lavoratore e alla 
protezione del consumatore.

Molto soddisfatto di questo risul-
tato sono, in particolare, il relatore del 
provvedimento, l’eurodeputato Stefano 
Zappalà e il commissario europeo al 
Mercato interno, Charlei McCreevy, che 
ha affermato “inaugureremo una nuova 
era per i professionisti che vogliono tra-
sferirsi all’interno del mercato unico”.

La disciplina europea prevede, inol-
tre, per la prima volta, anche la defi-
nizione di libera professione e cioè, 
quella esercitata sulla base di qualifiche 
professionali in modo personale, respon-
sabile e professionalmente indipendenti 
da parte di coloro che forniscono servizi 
intellettuali e di concetto negli interessi 
dei clienti e del pubblico.

Essa, inoltre, può essere comun-
que oggetto di specifici limiti imposti 
dai rispettivi organismi professionali del 
Paese ospitante, per la salvaguardia e 
lo sviluppo della qualità dei servizi e la 
segretezza delle relazioni con il cliente, 
marcando nel contempo e in modo netto 
la differenza tra la libera professione e 
l’attività imprenditoriale.

In tal modo la direttiva si uniforma 
alla situazione presente nella maggior 
parte degli Stati membri, ove i poteri 
pubblici delegano parte della gestione 
delle professioni ad organismi autonomi, 
quali gli Ordini professionali.

Dall’applicazione di questo decreto 
sono esclusi i notai, i revisori, gli inter-
mediari assicurativi e le professioni e le 
attività che partecipano all’esercizio dei 
pubblici poteri in uno Stato membro.

Via libera del Parlamento 
Europeo alla cosiddetta 
“DIRETTIVA QUALIFICHE”

Le linee guida della “direttiva qualifiche”

I destinatari
Tutti i cittadini Ue che desiderano praticare una libera professione in uno 
Stato diverso da quello in cui hanno conseguito la qualifica professionale

La definizione

La direttiva definisce le professioni liberali come quelle esercitate sulla 
base di qualifiche professionali in modo personale, responsabile e profes-
sionalmente indipendente da coloro che forniscono servizi intellettuali e di 
concetto negli interessi dei clienti e del pubblico

Tessera del 
professionista

Sarà creato un certificato professionale europeo per consentire la ricono-
scibilità del professionista e per garantire i clienti

Formazione
La direttiva fa riferimento alla necessità della formazione continua (la cui 
disciplina è lasciata agli Stati) per garantire l’aggiornamento delle cono-
scenze dei professionisti

Sussidiarietà
La direttiva rispetta il principio della sussidiarietà: gli Stati membri non per-
dono competenze sull’organizzazione della professione

Le esclusioni
Tutti i cittadini Ue che desiderano praticare una libera professione in uno 
Stato diverso da quello in cui hanno conseguito la qualifica professionale.

I destinatari

La direttiva non si applica, fra gli altri, a notai, revisori (solo per le norme 
sulla libera prestazione dei servizi), intermediari assicurativi e professioni-
sti del settore trasporti. La distribuzione geografica delle farmacie e il mo-
nopolio della distribuzione dei farmaci restano di competenza degli Stati 
membri

Ordini 
professionali

La direttiva consente agli Stati membri di delegare parte della gestione del-
le professioni a organismi autonomi, come gli ordini professionali

L’uso del titolo
Il professionista potrà utilizzare il titolo previsto dal suo Paese di origine 
(espresso nella sua lingua)

Libera 
prestazione

È l’attività temporanea e occasionale svolta in un Paese diverso da quello 
in cui il professionista è stabilito

I casi particolari

Nel settore della salute e della sicurezza è previsto un vero e proprio ri-
conoscimento della qualifica (in alcuni casi, con test attitudinale). Per le 
professioni non regolamentate nel Paese di stabilimento, il prestatore di 
servizi dovrà provare di aver esercitato la professione

Libertà 
di stabilimento

È previsto un sistema generale di riconoscimento per le professioni. Sono 
fissati cinque livelli di qualifica in relazione alla durata della formazione 
richiesta per l’accesso alla professione
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Un ampio gruppo di specialisti, 
che opera in campo ambien-
tale, si trova normalmente ad 

affrontare problemi di interpolazione e 
stima quando deve analizzare dati distri-
buiti su di un territorio.

In questi casi si ricorre sempre più 
spesso a dei metodi di approccio e solu-
zione che fanno uso della Geostatistica.

Questa scienza, nata intorno agli anni 
’60, partendo dai concetti base della sta-
tistica, presenta le tecniche di stima delle 
funzioni spaziali, per scoprire eventuali 
leggi di correlazione dei fenomeni natu-
rali.

Il lato più interessante di questa meto-
dologia è comunque dato dal fatto che 
essa tende a fornire i valori più probabili 
di una serie di dati insieme al loro margine 
di errore.

Nello studio dei fenomeni naturali è, 
infatti, difficile se non impossibile ricavare 
un valore unico (metodo deterministico) è 
più realistico invece conoscere le probabi-
lità che, ad esempio una certa concentra-
zione sia quella vera ed il suo margine di 
imprecisione (metodo probabilistico).

In molte applicazioni ambientali è 
indispensabile la conoscenza dei concetti 
e metodi della statistica classica, sia per la 
gestione dei dati che per la programmazio-
ne delle indagini.

È inoltre importante che per una valu-
tazione corretta dei metodi si seguano 
alcune procedure di presentazione ed ela-
borazione.

Una campionatura disorganizzata o 
non corretta ed una analisi statistica assen-
te o non appropriata rendono impossibile 
la verifica dei risultati ed un loro con-
fronto.

La statistica classica permette di con-
densare le informazioni disperse ed altri-
menti non gestibili, in un numero più o 
meno grande di valori caratteristici.

Oltre a ciò, un’altra esigenza che si 
incontra nel trattamento delle variabili 
geologiche è quella di tipo predittivo.

I parametri ricavati devono cioè per-
mettere di prevedere un determinato com-
portamento nello spazio e nel tempo onde 
operare delle scelte.

Questo è il compito della Geostatistica 
che tramite la Variografia ed il Kriging, 
fornisce i criteri di scelta più probabili.

Negli studi ambientali dove ci si trova 
ad analizzare molti dati sparsi sul territo-
rio si ricorre spesso alla “stima puntuale” 
ed alla “media”.

Nella prima si utilizzano i valori di 
una variabile misurati in alcuni punti per 
stimare quello della stessa variabile in un 
altro punto.

Ad esempio quando si vuole conosce-
re la quota in una zona dove mancano sta-
zioni topografiche, o la concentrazione di 
un inquinante nel terreno in un area dove 
mancano sondaggi.

Nel caso della media si utilizza inve-
ce la stima puntuale per determinare (ad 
esempio) la concentrazione media di un 
volume di terreno oppure si stima la pre-
cipitazione media di un bacino idrografico 
da misure di una serie di pluviometri.

È quindi con quest’ottica e con lo 
scopo di fornire a quanti operano nel 
settore ambientale uno strumento di giu-
dizio dei dati e di decisione, che è stato 
organizzato il corso di aggiornamento in 
Geostatistica applicata all’Idrogeologia ed 
ai problemi ambientali, tenutosi a Trieste 
nel novembre 2004. Il corso della durata 
di 4 giorni, ha visto la partecipazione 
di 14 persone, tra liberi professionisti, 
funzionari di Enti Pubblici e Ricercatori 
universitari.

L’organizzazione è stata curata dal-
l’Ordine Geologi del Friuli Venezia Giulia 
in collaborazione con l’Ordine Geologi 
del Veneto, il Dipartimento di Ingegneria 
dell’Università di Trieste e l’ARPA del 
Friuli Venezia Giulia.

Il taglio applicativo e l’esperienza dei 
docenti hanno riscosso unanime consenso 
dai partecipanti, quasi tutti laureati in 
geologia.

Durante le lezioni l’Ing. Paolo Bevilac-
qua  (prof. Ass. di Ingegneria delle materie 
Prime presso la Facoltà di Ingegneria 
di Trieste), si è soffermato sull’esposi-
zione dei concetti base della statistica e 
geostatistica, con vari esempi di calcolo 
del variogramma.Il dr Michele Lazzarini 
(borsista presso l’Università di Trieste) 
ha illustrato, invece, l’utilizzo dei meto-
di geostatistici con i Sistemi Informativi 
Territoriali ed un interessante esempio di 

LA GEOSTATISTICA AMBIENTALE:
esempio di collaborazione tra 

Ordine dei Geologi del Veneto e del Friuli V.G.

Dott. Geol. Alessio FILECCIA
Prof. a contratto in Idrogeologia
Università di Trieste
Libero Professionista in Treviso

Dott. Geol. Fulvio IADAROLA
Libero Professionista in Trieste



studio di inquinamento della Laguna di 
Grado e Marano.

Il dr Fabrizio Felletti (ricercatore pres-
so l’Università degli Studi di Milano) ha 
passato in rassegna vari esempi applicati 
all’Idrogeologia, utilizzando il software 
Surfer.

Infine, il prof. Michail Kanewski (fisi-
co dell’Accademia delle Scienze russa 
e direttore dell’Istituto di Geomatica e 
Rischio, IGAR, dell’Università di Losan-
na) ha riassunto con maggiori dettagli gli 
aspetti principali teorici e pratici sottoli-
neando soprattutto i metodi della variogra-
fia, del kriging e cokriging.
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Il TRAFORO del MONTE BIANCO:
STORIA di un’impresa 
RITENUTA IMPOSSIBILE

Sono passati quasi due secoli da 
quando, nel 1786, il geologo 
Horace Bénédict de Saussure, 

notabile svizzero, ebbe l’idea di un traforo 
sotto il Monte Bianco, per collegare Cour-
mayer a Chamonix, in Francia.

Ritenuta un’opera troppo impegnativa e 
difficile, per non dire impossibile, per tutti gli 
anni ’50 politici e tecnici, italiani e francesi, 
tentarono ogni mossa per convincere i rispet-
tivi governi della fattibilità ingegneristica 
della soluzione progettuale sotto il Monte 
Bianco, ma anche dell’esigenze economica e 
dell’opportunità politica di un collegamento 
in galleria sotto il monte più alto d’Europa.

Fu soltanto a seguito della convenzione 
firmata, nel settembre del 1956, per la costru-
zione del traforo del Gran San Bernardo, tra 
Italia e Svizzera, peraltro sostenuto economi-
camente dalla Fiat e da altri industriali, che in 
qualche modo si sbloccò anche la realizzazio-
ne del tunnel del Monte Bianco.

Il primo colpo di piccone, infatti, fu  
dato l’8 gennaio 1959 sul versante italiano 
e l’apertura del cantiere pose così fine ai 
numerosi dubbi e alle immancabili lungaggi-
ni burocratiche. 

I minatori avanzavano al ritmo di 8-10 

A cura del Vicepresidente 
dell’Ordine dei Geologi 

del Venetometri al giorno, anche se più di una volta gli 
scavi furono sospesi per intere settimane, vuoi 
per l’intrusione dell’acqua e il conseguente 
allagamento della galleria, vuoi per il crollo 
della volta quando il granito compatto lascia-
va il posto a strati di roccia friabile.

Il 7 novembre del 1959 lo scavo della gal-
leria nel tratto italiano raggiunse i primi 1000 
metri, a fine agosto del 1960 furono toccati 
i 2000 metri, mentre il terzo chilometro fu 
festeggiato il 12 aprile del 1961.

I mesi impiegati invece per scavare il 
quarto chilometro furono i più complicati e i 
più tragici, ma il ritmo non calò e il 14 agosto 
1962 fu fatto saltare anche l’ultimo diafram-
ma. Lo scavo, su entrambi i versanti, durò in 
tutto quattro anni scarsi e il 16 luglio 1965 il 
traforo del Monte Bianco fu pronto per l’inau-
gurazione. La galleria più lunga d’Europa 
misurava ben 11.660 metri.

Poi tutto funzionò fino a quel tragico 24 
marzo 1999, quando un terribile incidente 
causato da un camion belga fa divampare 
all’interno del tunnel uno spaventoso incen-
dio, che provocò 39 morti, mostrando peraltro 
anche la scarsa consistenza delle misure di 
sicurezza presenti.

Il traforo del Monte Bianco rimase chiuso 

I partecipanti al corso di Geostatistica, 
tenutosi a Novembre 2004 

presso l’Università di Trieste. 
All’estrema sinistra il prof. Michail Kanevski, 
all’estrema destra il prof. Paolo Bevilacqua,

al suo fianco il Presidente dell’Ordine dei 
Geologi del F.V.G., Dott. Geol. Sandro Rota

Inaugurazione del traforo 
del Monte Bianco il 16 luglio 1965
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per tre anni, fino al 9 marzo del 2002, data 
della sua riapertura dopo che sono state pro-
gettate e realizzate nuove e più radicali misure 
di sicurezza e in particolare: nuovi sistemi di 
ventilazione, nuovi rifugi e vie di fuga, un 
nuovo sistema di comunicazione e di pronto 
intervento.

Dal punto di vista ingegneristico le modi-
fiche principali hanno riguardato l’impianto 
di ventilazione; in tutto sono state scavate 116 
nuove bocchette di aspirazione per una capa-
cità di aspirazione di 150 metri cubi d’aria 

Imbocco del traforo del Monte Bianco il 16 luglio 1965

Venute d’acqua in galleria

al secondo, mentre una delle condotte per 
l’immissione dell’aria fresca scavata sotto il 
piano stradale è stata utilizzata come ulteriore 
via di fuga.

Ora però, “a bocce ferme” la domanda 
che sorge spontanea è la seguente: qual è il 
livello di sicurezza presente nelle altre gallerie 
italiane e perché non viene riservata altrettan-
ta attenzione dal Ministero delle Infrastrutture 
a queste infrastrutture?

È noto che l’Italia è il paese europeo con 
la maggiore percentuale di territorio montano 
e che possiede oltre 1910 chilometri di trafori 
(il 28% del totale europeo), di cui 1265 chilo-
metri come opere ferroviarie e 645 stradali (il 
38% di tutti i tunnel stradali d’Europa). 

È vero che sono gallerie per lo più a dop-
pia canna e che non superano i 2-3 chilometri 
di lunghezze, ma qual è il loro stato di sicurez-
za? Non è forse il caso di preoccuparsene ora, 
piuttosto che intervenire, tra mille difficoltà, 
ma come al solito, dopo gli eventi luttuosi.

Nel tunnel del Frejus 
l’incubo del M. Bianco

Il 4 giugno scorso, a circa 6 km 
dal confine francese, nel tunnel 
stradale del Frejus si è consumata 
l’ennesima tragedia.
L’incidente, incredibilmente simi-
le a quello capitato nel 1999 nel-
la galleria del M. Bianco, riporta 
ancora una volta in primo piano il 
tema della sicurezza e la necessità 
di lavori di aggiornamento delle 
attuali strutture, ma anche come 
ha suggerito il Ministro per le In-
frastrutture, Lunardi, la costruzio-
ne di una seconda galleria.
La storia del Frejus è comunque 
straordinaria. La prima galleria 
viene realizzata nel 1871, in soli 
13 anni di lavori, costituendo il 
primo collegamento ferroviario 
sotto le Alpi, tra Italia e Francia. 
Lunga ben 13.636 m, la galleria è 
un capolavoro di ingegneria por-
tato a termine avanzando per lo 
più in micascisti, con ridotte pro-
blematiche di venute d’acqua in 
galleria.
Anche il successivo tunnel strada-
le, entrato in funzione soltanto alla 
fine degli anni ’70 è una grande 
opera di ingegneria e non solo per 
i suoi 12.870 m di lunghezza. Ha 
il “difetto”  però di essere a “canna 
singola” e a doppio senso di mar-
cia e considerato il notevole incre-
mento di traffico tra Bardonecchia 
e Modane, specie dopo il 1999, 
per la chiusura del M. Bianco, il 
rischio incidenti si è rivelato una 
tragica realtà. 


